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Stringere i tempi per risolvere la crisi regionale 

Travagliato dibattito nella DC sarda 
Il PCI: necessaria una giunta unitaria 

Ieri conferenza stampa del PCI per illustrare il programma di governo per il 1979 - Sollecitato l'uti­
lizzo globale di tutte le risorse finanziarie disponibili - Lo scudocrociato deve fare proposte precise 

PESCARA - Sul diritto allo studio 
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In lotta permanente da 
oggi gli studenti IPAS 

La scuola ha chiesto ai genitori dei fuori-sede 30 
mila lire al mese per poter frequentare il convitto 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Da oggi, gli stu­
denti dell'IPAS (Istituto Al­
berghiero) di Pescara sono 
in lotta « permanente », o al­
meno fino a quando non si 
sarà risolta una questione 
per la quale hanno già scio­
perato due giorni, sono stati 
più volte alla Regione e al 
Comune, ricevendo risposte 
che non li hanno soddisfat­
ti: da questo mese, per gli 
studenti fuori-sede che do­
vrebbero frequentare il con­
vitto, la scuola ha chiesto ai 
genitori la somma di lire 30 
mila prò capite, per ogni me-
SR dei prossimi a venire, « fin­
ché — ha detto il preside — 
non si farà la nuova legge 
sul diritto allo studio », 

« Ma perché — ribattono 
gli studenti — dovremmo ri­
metterci noi, per qualcosa che 
riguarda la Regione, il Co­
mune, la scuola? ». « Tieni 
presente — dice una studen­
tessa — che per essere am­

messi a frequentare il con­
vitto, bisogna avere un red­
dito annuo Inferiore ai quat­
tro milioni: ed è a queste 
famiglie che ora si vengono 
a chiedere 30 mila lire al 
mesel ». 

Da lunedi, il preside lo ha 
comunicato l'altro ieri, si co­
mincia all'IPAS con l'orario 
definitivo. Il che vuol dire 
dalle 6 alle 9 ore al giorno, 
partire all'alba e tornare al 
tramonto, per ì 160 studenti 
che dovrebbero trovare allog­
gio e pasti al convitto: « Per 
questo — dicono loro — non 
rientreremo a scuola finché 
ncn sarà risolto il problema». 
Intanto, assessorato alla pub. 
bllca istruzione regionale e 
provinciale si stanno « rim­
balzando la palla »: gli stu­
denti. già da lunedi, usciran­
no all'esterno, partecipando 
con la propria vertenza allo 
sciopero provinciale alla ma­
nifestazione di Pescara. 

n. t. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Le dimissioni 
del presidente Soddu, che 
non è riuscito a formare una 
giunta quadripartita secondo 
il rigido mandato ricevuto, 
hanno ancora di più aggrava­
to le difficoltà in cui si di­
batte la Democrazia Cristiana 
sarda. Il nodo da sciogliere 
rimane quello della parteci­
pazione diretta dei comunisti 
al governo della regione. At­
torno a questa ipotesi fin 
dall'inizio della settimana è 
in corso il dibattito nella di­
rezione regionale della DC, 
che dovrà pronunciarsi defi­
nitivamente — secondo in­
discrezioni raccolte tra i 
maggiori esponenti isolani 
dello scrudocrociato — entro 
lunedì prossimo. Solo allora 
si saprà con certezza se Sod­
du sarà chiamato a presiede­
re una Giunta ccn i comuni­
sti, o se dovrà subire una 
indicazione diversa, o addirit­
tura se si troverà costretto a 
passare la mano ad a Uro 
candidato. 

La discussione all'interno 
della DC si sviluppa con una 
intensità che viene definita 
« al di fuori della norma ». Si 
seno verificati scontri e ci 
sono state delle contrapposi­
zioni. Momenti critici di rot­
tura non sono mancati pro­
prio quando Soddu ha rinun­

ciato al mandato, appena po­
chi giorni dopo la rielezione. 
In questi istanti, mentre si 
attendono le decisioni defini­
tive, le posizioni sarebbero 
« diversificate » e le contrap­
posizioni non avrebbero più 
un « carattere traumatico ». 

Cosa significa? Che la DC 
sarda si va convincendo della 
assoluta necessità di una 
svolta nella direzione politica 
della regione, secondo le in­

dicazioni del PCI. accolte po­
sitivamente da altre forze au­
tonomistiche? 

Difficile rispondere, per il 
momento. Ma un fatto appa­
re chiaro, e Soddu lo ha do­
vuto riconoscere: è assurdo 
pretendere la soluzione della 
crisi ripercorrendo vie falli­
mentari, ed escludendo il 

Avezzano: 
si dimette 
la giunta 

L'AQUILA — Il sindaco e gli 
assessori del comune di 
Avezzano (L'Aquila) si sono 
dimessi. La crisi verrà esa­
minata nel corso del Con­
siglio comunale convocato 
per lunedì. Secondo le pre­
visioni degli ambienti politi­
ci, Avezzano potrebbe avere, 
come prossima maggioranza, 
un monocolore de. 

Alle urne due cenfri in provincia di Potenza per rinnovare i consigli 
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Si vota in due comuni lucani 
A Muro non c'è una lista de 

La DC per questioni legali e di divisioni interne ha lasciato campo libero al 
MSI che potrebbe raccogliere anche i suoi voti - Elezioni a Marsiconuovo 

POTENZA — Si vota domani per il rinnovo dei consigli comunali di Muro Lucano e Marsiconuovo, in provincia di Po­
tenza. A Muro la mancata presentazione della lista della Democrazia Cristiana — per le note questioni legali e politiche 
dovute soprattutto alla divisione Interna — rende la scadenza elettorale ancora più delicata e complessa di quanto già 
non lo fosse nelle previsioni. La consultazione anticipata avviene, infatti, dopo che la DC — partito di maggioranza rela­
tiva — non ha saputo mettere da parte gli uomini che l'avevano coinvolta in una collaborazione aberrante con l'MSI e 
avviare un'esperienza di ampia intesa democratica, creando di fatto una situazione di ingovernabilità e il conseguente 

commissariamento da parte 

«Non sei cristiano? 
Allora non puoi 
iscriverti al centro» 

Dalla redazione 
CAGLIARI — «iVon siete 
cristiani? Allora al Cen­
tro Sociale non potete 
iscrivervi... ». Così, con 
una frase che richiama 
tanto altri tempi, alcuni 
ragazzi del quartiere di 
IS Mirrionis hanno visto 
rifiutarsi l'ingresso nei lo­
cali del Centro Sociale in 
via Col di Lana. Tutto re­
golare se il così detto 
« Centro Sociale » fosse 
un oratorio o una sede 
del gruppo Comunione e 
Liberazione. Lo sconcer­
tante è che i locali sono 
invece pubblici. 

Costruiti con i fondi del­
l'Istituto autonomo case 
popolari. Ovvia, dunque, 
un po' di incredulità. Ma i 
gestori del Centro — che. 
manco a dirlo appartengo­
no al gruppo Comunione 
e Liberazione, che in fat­
to di intolleranza e discri­
minazioni ha dato più di 
una prova in città — han­
no mostralo impassibili Io 
statuto. 

e L'essere cristiani è la 
condizione principale per 
operare nel Centro ». è 
scritto. E * gentilmente » 
hanno richiuso la porta. 
Il fatto ha provocato rea­
zioni di protesta e indigna­
zione in tutto il quartiere. 
Oggi, davanti al Centro 
Sociale i giovani di IS Mir­
rionis, San Michele e San­
ta Avendrace. insceneran­
no una manifestazione per 
protestare contro l'uso pri­
vatistico e discriminatorio 
delle strutture pubbliche in 
tutto il quartiere. 

* Il fatto veramente gra­
ve — ci dice la compagna 
Paola Fauni, del circolo 
della FOCI 'Rinascita" — 
e la decisione dello IACP 
di dare in concessione i 
locali ad un gruppo singo­
lo che esclude dalla loro 
fruizione tutti gli altri gio­
vani del quartiere. E' un 
fatto inammissibile, so­
prattutto in un quartiere 
come il nostro. Per anni 
abbiamo rivendicato la 
creazione di strutture ri­
creative, culturali, sporti-
re. indicando anche nella 
loro assenza la causa del­

l'esplosione di fenomeni 
drammatici di delinquenza 
minorile e di droga. Cnn 
quali motivazioni, poi. nel­
la carenza così grave di 
strutture associative e cul­
turali, i giovani di Comu­
nione e Liberazione hanno 
IG pretesa di erigere barri­
cate ideologiche e separa­
zioni artificiose che esclu­
dono tutti i "non cristiani" 
dalla partecipazione e dal­
l'impegno? ». 

La manifestazione di og­
gi — indetta dal Comitato 
promotore per la consulta 
giovanile, dal circolo della 
FOCI € Rinascita » e dal 
circolo del cinema « .S. 
Avendrace > — non si li­
miterà al problema del 
Centro Sociale. « E' da 
tempo — prosegue infatti 
la compagna Fauni — che 
cerchiamo di instaurare nel 
quartiere un discorso nuo­
vo. che coinvolga il mag­
gior numero di giovani pos­
sibile. Son a caso abbia­
mo proposto più di una 
l'olta la costituzione di una 
consulta giovanile di quar­
tiere aperta a tutte le for­
ze democratiche oltre che 
dei movimenti giovanili, la 
consulta deve essere rap­
presentativa delle associa­
zioni sportive, ricreative e 
culturali di massa, delle 
leghe dei disoccupati, del­
le organizzazioni dei lavo­
ratori e dei comitati dì 
quartiere. Invitiamo gii 
stessi giovani di Comunio­
ne e Liberazione ad inter­
venire e partecipare: ma. 
sia ben chiaro, senza nes­
suna discriminazione di 
carattere ideologico o reli­
gioso ». 

/ giorani del quartiere 
chiederanno che sede della 
consulta diventino i lo­
cali che lo IACP ha indi­
rizzato al e Centro Socia­
le >. Una risposto negati­
va sarebbe gravissima, e 
potrebbe alimentare la di­
sgregazione e il malessere 
nel quartiere, già così dif­
fusi. O sono forse più im­
portanti le pretese discrimi­
natorie di Comunione e Li­
berazione? 

Paolo Branca 

della prefettura. 
E" evidente che l'assenza 

della DC non è un fatto po­
sitivo. in quanto introduce un 
elemento di forzatura nella 
consultazione elettorale, aven­
do privato parte significativa 
dell'elettorato del proprio pun­
to di riferimento, con il peri­
colo di accrescere la forza 
elettorale dell'MSI. Per que­
ste ragioni il PCI ha rivolto 
un appello all'elettorato de­
mocratico e all'intelligenza 
dei cittadini di Muro perchè 
la seguente ipotesi di un raf­
forzamento fascista venga evi­
tata. 

I comunisti lavorano per 
l'unica prospettiva perseguibi­
le nella attuale situazione, per 
un'amministrazione unitaria 
di tutte le forze democrati 
che presenti nelle elezioni, iso­
lando quindi il partito neofa­
scista. Ma 1 aprimacondi-
zione per realizzare questo 
obiettivo di salvezza della de­
mocrazia e di una politica 
dello sviluppo è un rafforza­
mento del partito Comunista. 

Sono in gioco, dunque. c£>n 
le elezioni di Muro, il futu­
ro non solo di un comune ma 
di un'intera zona, per le ri­
percussioni che esse hanno 
sulla comunità montana. Se 
l'MSI infatti acquistasse la 
maggioranza assoluta signifi­
cherebbe per l'intera popola­
zione del Marmo l'impossibi­
lità di inserirsi in una poli­
tica di sviluppo della regione. 

Anche a Marsiconuovo si 
arriva alla consultazione per 
il rinnovo del consiglio co­
munale dopo l'esperienza del 
commissario prefettizio. La 
situazione politica però in 
questo grosso comune della 
Val d'Agri è profondamente 
diversa. Per quattro anni la 
Amministrazione comunale è 
stata guidata da una coali­
zione di sinistra formata dal 
PCI, PSI. PSDI e capeggiata 
dal compagno senatore Lio­
nello Romania, del nostro par­
tito. Al di là dei grossi li­
miti evidenziati e di una espe­
rienza amministrativa di per 
sé breve, i contrasti tra i 
partiti della sinistra sono 
esplosi a seguito dell'atteggia­
mento non certo coerente del 
socialdemocratico Tosco, che 
per tutti questi anni non ha 
fatto altro che uscire ed en­
trare dalla maggioranza, de 
terminando crisi politiche 

Tutto ciò non ha fatto che 
rafforzare la posizione della 
DC che dopo lo sfascio e il 
malgoverno dei decenni pas­
sati punta alla riconquista 
della maggioranza assoluta. 
E' invece possibile ricompor­
re l'unità della sinistra e go­
vernare ancora Marsiconuo­
vo. superando contrasti e ele­
menti di rottura, ma soprat­
tutto aggiornando il program­
ma di intervento. 

a. gì. 

PCI. Anche nella direzione 
regionale democristiana, ci 
risulta, qualcosa di nuovo nel 
corso del lungo, faticoso e 
travagliato dibattito va pren­
dendo corpo. Ora però bi­
sogna venire al sodo, arri­
vando ad una scelta chiara. 
Non si può tergiversare, né 
ricorrere a giochi di parole, 
tanto più che i problemi del­
l'isola diventano drammatici 
e richiedono interventi im­
mediati e risolutivi. 

I compagni Francesco Ma-
cis. Benedetto Barranu, Luigi 
Pirastu. Carlo Satina. Sirio 
Sini. Gianni Corrias. presen­
tando il programma di go­
verno per il 1979. che ha su­
scitato ampio interesse e 
provocato vasti consensi. 
hanno sollecitato l'utilizzo 
globale di tutte le risorse fi­
nanziarie disponibili (regiona­
li e nazionali) in direzione 
dell'industria, delle miniere, 

dell'agricoltura, dell'artigiana­
to e della occupazione giova­
nile. 

Più che alle formule, in­
somma, si deve badare ai 
programmi, puntando su un 
deciso rilancio della pro­
grammazione. E' evidente 
tuttavia che bisogna superare 
il divario profondo esistente 
tra attività legislativa e pra­
tica dell'esecutivo: cioè piani 
e leggi licenziati dal Consi­
glio regionale (sono tanti, in 
gran parte rimasti sulla car­
ta) vanno realizzati da una 
Giunta che abbia forza e 
credibilità. 

Illustrando nella conferenza 
stampa il programma annua­
le, il PCI ha naturalmente 
denunciato le responsabilità 
della Democrazia Cristiana: 
« Le dimissioni dell'on. Sod­
du sono da ricollegarsi ai 
contrasti emersi nella dire­
zione regionale e nel gruppo 
democristiano. Le contraddi­
zioni sono scoppiate quando 
si è affrontato il problema 
della partecipazione diretta 
dei comunisti al governo del­
la regione. Questo nodo non 
è stato sciolto. Da qui seno 
nate le difficoltà dell'on. 
Soddu. spingendolo a rasse­
gnare le dimissioni. E' dun­
que la DC che deve avanzare 
proposte concrete e precise. 
atte a risolvere la crisi. Da 
parte nostra riconfermiamo 
la proposta di formare una 
Giunta di unità autonomistica 
come soluzione capace di as­
sicurare un governo autore­
vole. in grado di affrontare i 
veri problemi della nostra i-
sola ». 

Questa è la realtà. A nulla 
valgono i tentativi della DC 
ufficiale (riflessi nelle dichia­
razioni del segretario regio­
nale Murgia) di rigettare su­
gli altri partiti le responsabi­
lità della situazione di stallo 
in cui versa il quadro politi­
co regionale. « Quando si par­
la di rottura dell'intesa — 
risponderlo i dirigenti del 
PCI — occorre chiedersi se 
l'abbia consumata chi non ha 
attuato i programmi concor­
dati. o chi abbia invece pres­
sato perché si desse corso 
agli impegni sottoscritti. 
Chiediamo una Giunta di u-
nità autonomistica non per­
ché vogliamo essere dentro il 
governo a puro titolo nomi­
nale. ma perché intendiamo 
fare determinate cose nell'in­
teresse generale ». 

I giornali isolani sottoli­
neano che i comunisti hanno 
dato prova della loro serietà 
e della loro buona volontà. 

Giuseppe Podda 

Il 31 a Roma oltre 20m.ia calabresi 
per imporre le garanzie di sviluppo 

Una realtà che 
non può più attendere 

Partiranno in 3000 
da tutti i 

centri del Crotonese 
Dal nostro corrispondente 

CROTONE — Livelli occupazionali abbassati; cassa Inte­
grazione minacciata nei principali stabilimenti Industriali; 
decine di piccole imprese chiuse; risorse agricole ancora 
allo stato primitivo; attività edilizia spenta o, comunque, 
agonizzante. Questo, per brevi linee, il quadro — con dei 
riflessi negativi anche nel settore commerciale e turistico — 
in cui è collocato il Crotonese. 

Situazione, certo, non nuova rispetto ad alcuni mesi 
addietro, ma indubbiamente aggravata dall'aculrsl della 
crisi nei servizi sociali, nelle scuole (con lezioni a giorni 
alterni anche nelle superiori), nell'occupazione giovanile (ol­
tre 4.500 gli iscritti nelle liste speciali). Disattesi da circa 
quattro anni gli impegni assunti dal governo e dal padro­
nato. oggi la condizione di marglnalizzazione di tutto il ter­
ritorio appare in tutta la sua drammaticità, e su Monte-
dison, Pertusola, Cellulosa calabra e Partecipazioni statali 
ricade gran parte delle responsabilità. 

Sono «saltati» i 900 nuovi posti di lavoro al complesso 
chimico (per l'alibi, pretestuoso, del ritrovamenti archeo­
logici); è «scomparso» il progetto «Crotone 130» (raddop­
pio produzione di zinco, con 240 nuovi posti, allo stabili­
mento minerario); prosegue la sua «attività» di cattedrale 
del deserto la Cellulosa calabra (azienda, appunto, a par­
tecipazione statale) per il non realizzato, anche se previsto, 
nuovo impianto parallelo destinato a chiudere il ciclo produt­
tivo e,'quindi, ad utilizzare le risorse locali. 

L'appuntamento del 31 a Roma per I lavoratori e per 
le stesse popolazioni del Crotonese verte, dunque, essen­
zialmente su questi nodi. 

«Noi — tiene a sottolineare il segretario della CISL, 
Sulco, in una delle tante assemblee di lavoratori delle 
fabbriche — ci rendiamo conto delle difficoltà che saranno 
affrontate per l'attuazione della nostra piattaforma riven­
dicativa (dove, per altro, il problema delle zone interne 
non è certo secondario), e sappiamo anche che il tutto 
deve essere collegato ai piani di settore. Però — aggiunge il 
dirigente sindacale — intanto è necessario incominciare 
ad operare nel realizzabile, cioè nelle opere Infrastnitturali 
(depurazione delle acque, variante alla Statale 106. rac­
cordo ferroviario, ecc.) come primo tempo che, tra l'altro. 
deve servire a verificare la volontà politica del governo e 
del padronato nel mantenere fede agli impegni assunti 
per il Crotonese e la Calabria. 

Quanti saranno nella capitale martedì prossimo? 
Intanto c'è da registrare la piena adesione del 27 sindaci 

del circondarlo (che hanno tenuto una apposita riunione 
a Crotone mercoledì scorso) e la mobilitazione degli stessi 
amministratori in direzione di un'ampia partecipazione di 
lavoratori dei rispettivi comuni. Stando alle indicazioni che 
vengono fornite dalla Segreteria CGIL CISL UIL si calcola 
che oltre 3 mila persone parteciperanno alla giornata di 
lotta. 

Di certo, comunque, si ha una prenotazione di 35 pullman 
(di cui 9 della città di Crotone) ed un vagone speciale 
messo a disposizione dalle Ferrovie dello Stato che, par­
tendo da Catanzaro Lido, è destinato a raccogliere tutti 
quei lavoratori del retroterra crotonese logisticamente favo­
riti, appunto dalla linea ferroviaria. 

Michele La Torre 

SI DICE: la Calabria non 
vuole più attendere. La 

realtà è diversa: la Cala­
bria non può più attenderò 
E con la Calabria l'intero 
Mezzogiorno. 

Tra i ventimila calabresi 
che martedì manifesteranno 
per le vie della capitale, 
ci saranno i giovani in at­
tesa di prima occupazione, 
e insieme a loro anche chi 
giovane non è più ma re­
sta disoccupato, i lavorato­
ri che nei pochi insediamen­
ti industriali avevano ere-
duto di trovare la sicurezza 
del lavoro e adesso si tro­
vano, al pari degli altri, a 
dover lottare per una pro­
spettiva. 

Se persino quel poco che 
di produttivo esiste si sfal­
da sotto i colpi della crisi, 
appare evidente come l(* 
conseguenze, prima o poi, si 
riverseranno sull'insieme 
del tessuto economico na­
zionale. La morsa, dunque, 
stringe tutto e tutti, e di­
venta sempre più soffocante. 

La fotografia del movi­
mento calabrese, poi, li a 
molte analogie con quelle 
scattate nei.giorni scorsi nei 
« punti caldi » del Mezzo­
giorno. In Puglia, dappri­
ma con lo sciopero generale 
a Brindisi per la ricostru­
zione del cracking distrutto 
dall'esplosione al petrolchi­
mico Montedison, poi con 
l'assemblea meridionale dei 
quadri e dei delegati del sin­
dacato delle costruzioni. In 
Basilicata, con lo sciopero 
generale e la manifestazio­
ne di 20.000 lavoratori che 
hanno riproposto tutti i vec­
chi e i nuovi problemi di 
uno sviluppo mancato. 

In Sicilia, con lo sciopero 
generale dell'industria di 
venerdì che ha denunciato 
come il cuore produttivo del­
l'isola sia ormai ridotto al­
l'affanno. Ancora altri ap­
puntamenti, altre fotografie, 
si avranno in questi giorni, 
in queste ore. E' sempre più 
lotta generalizzata per In 
sviluppo. Per uno sviluppo, 
che significhi prospettiva 
certa e produttiva per l'in­
tero Mezzogiorno, non as­
sistenza. 

Segno tangibile 
11 rifiuto dell'assistenza è 

il comune denominatore di 
questo fronte di lotta, che 
non è soltanto del sud o sol­
tanto degli occupati, ma è 
del sud e del nord, degli 
occupati e dei disoccupati. 
Lo si è visto In Basilicata. 
con la partecipazione alla 
manifestazione dei lavora­
tori chimici di tutte le fab­
briche Liquigas, di ogni par­
te d'Italia. Lo si vedrà an­
cora martedì a Roma, quan­
do quei lavoratori, in lotta 
da oltre un anno per il ri­
sanamento e la ripresa pro­
duttiva del gruppo che Ur-
sini ha condotto sull'orlo del 
baratro, torneranno in piaz­
za. Ieri con i lavoratori del­
la Basilicata, domani con 
quelli della Calabria. Ecco 
un segno tangibile, non di 
mera solidarietà, ma di im­
pegno comune. 

E* possibile, oggi, misu­
rare quanta strada abbia fat­
to il movimento operaio ita­
liano. Dai giorni di Reggio 
Calabria, della « rivolta », 
della protesta irrazionale. 
« Calarono » giù da ogni an­
golo del Paese, contro le pro­
vocazioni fasciste, certo, ma 

anche per esprimere un im­
pegno. quello di assumere 
concretamente nella propria 
iniziativa la « questione del 
Mezzogiorno ». Ci sono state 
altre occasioni per rinver­
dire quell'impegno. C'è sta­
to l'Eur che ha definito un:> 
strategia che fa perno sul 
Mezzogiorno, che sposta in 
questa direzione il baricen­
tro dell'azione quotidian-i 
del sindacato. 

Il richiamo alla coerenza 
e al rigore che l'assemblea 
dei quadri e dei delegati ca 
labresi ha rivolto all'insie­
me del movimento, perché si 
faccia in modo che l'Eur 
metta i piedi per terra e co­
minci a camminare con i 
contratti. In dunaue questo 
retroterra, questo patriino 
nio politico. 

Il rischio — è slato rip« 
luto ancora giovedì, nella 
conferenza stampa a Roma 
— è che nelle contraddico 
ni interne del movimento 
possano incunearsi manovri' 
tese a lasciare sostanziai 
mente inalterate le cose. 

Carenze e ritardi 
Qui si tocca con mano 

quanto le carenze, i ritardi, 
i vuoti dell'intervento pub­
blico, ma anche le inadem­
pienze di un padronato re­
stio a misurarsi con i prò 
blemi concreti dello svilup 
pò. abbiano distrutto più che 
costruito. Qui, allora, è il 
banco di prova della capa­
cità di tutti, della class* 
operaia ma soprattutto del 
governo e delle forze im­
prenditoriali. di invertire la 
tendenza, di riuscire là do­
ve finora si ò fallito. 

A chi ricicla i vecchi 
« pacchetti », a chi cerca di 
contrabbandare le briciole, 
il movimento calabrese op­
pone un proprio progetto 
che fa piazza pulita di mol­
te illusioni, seleziona gli 
obiettivi, pone obiettivi qua­
lificanti, realistici e possi­
bili. E' una prova della ma­
turità di governo del sinda­
cato e dei lavoratori. Altret­
tanta consapevolezza e re­
sponsabilità deve ora dimo­
strare chi da anni elude 
delle risposte, continua a 
trincerarsi dietro il muro di 
gomma delle facili nrn-
messe. 

E', a ben guardare, unr» 
lezione di meridionalismo 
vero, rivolto a chi, invece, 
il meridionalismo Io vive 
soltanto come facciata die­
tro la quale nascondere ma­
novre per rendere il .«un 
subalterno alle vecchie logi­
che politiche e culturali. 

La manifestazione dei 2» 
mila calabresi a Roma di­
venta cosi un momento, un 
altro ancora, dello scontro 
in atto nel Paese per il cam­
biamento. Non sarà la « ca­
lata dei disperati ». non sa­
rà nemmeno la « grande sfi­
lata ». L'interminabile caro­
vana che, in queste ore. si 
va formando è fatta di la­
voratori, donne e giovani. Ir 
energie vive di questa terra 
Dicono di non essere dispo 
sti a cedere nemmeno di un 
centimetro alla rassegna­
zione o. neseio. alH sfidu 
eia. Dicono anche che. con 
loro, è l'intero paese a non 
poter aspettare oltre. 

Pasquale Cascella 
NELLA FOTO sotto il titolo 
lo stabilimento Montedison dì 
Crotone 

Pesanti manovre clientelali per il nuovo ospedale di Soverato 

Troppi interessi attorno 
a quella pianta organica 

Il PCI chiede che su tutta la vicenda si pronuncino 
sindaci, amministratori e sindacati - Pressioni 

di ogni genere per il « gonfiamento » dei reparti 
Un ospedale, non un ufficio di collocamento 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Dell'ospeda­
le, a Soverato. un noto cen­
tro turistico balneare a po­
che decine di chilometri da 
Catanzaro, se ne parla ormai 
dal 1967. da quando, cioè. 
undici anni orsono con la 
prima pietra furono anche 
fatte le solite promesse di 
posti. Ora che II cons.gllo di 
amministrazione si è final­
mente insediato e che il 
completamento dell'ospedale 
dovrebbe essere prossimo, il 
PCI chiede che sulle questio­
ni Inerenti alla pianta orga­
nica. prima che intervenga il 
parere del comitato tecni 
co-scientifico regionale pre­
sieduto dall'assessore alla sa­
nità, si pronunci la confe­
renza di zona (sindaci, am­
ministratori, sindacati) che, 
peraltro, lo stesso consiglio 
di amministrazione ha prov­
veduto a convocare per il 12 
novembre prossimo. 

Qual * il sen~"» di questa 
richiesta? Essa, tende a sven­

tare eventuali manovre clien-
telari, a dissipare i sospetti 
condivisi dalla popolazione, 
che dietro ben tre variazioni 
della pianta organica, vi sia­
no pressioni di ogni genere e 
interessi d'ognj tipo. 

Ma vediamo come stanno 
le cose. Il consiglio d'ammi­
nistrazione approva, a suo 
tempo, una pianta organica 
per i quattro reparti fonda­
mentali previsti dalla legge: 
medicina e chirurgia e le se­
zioni di ostetricia e pediatria. 
I posti letto, secondo questo 
disegno, dovrebbero essere 
110. T u t u via pressioni di o-
gni genere, non ultime quelle 
da parte di alcuni medici in 
odore di primariato e di al­
cuni notabili locali provincia­
li e regionali, riescono ad ot­
tenere che nei reparti previ­
sti sia incluso anche il repar­
to di ortopedia. 

I posti letto a questo punto 
diventano 140. Ma ancora non 
è finita. Tempo pochi mesi. 
infatti, e i posti letto salgono 
a 180. Per reperire 1 70 posti 

letto in più aggiunti al pro­
getto originario, si giunge 
perfino a trasformare le sale 
d'aspetto in corsie, mentre 
eguale sorte subiscono gli al­
loggi destinati alle suore. 

La discussione che si apre 
su queste «ipotesi)» che la 
maggioranza in « n o al con­
siglio di amm:nistraz.one a-
vanza. naturalmente, vede 
fortemente polemici l comu­
nisti. sia all'interno del con­
siglio sia nel dibattito con le 
altre forze politiche. Il PCI 
sostiene che cosi come si 
stanno Impostando le cose 
l'ospedale corre 11 rischio di 
trasformarsi in un vero e 
proprio ufficio di colloca­
mento. Per 1 comunisti, inve­
re. le questioni da porre al­
l'ordine del giorno, in una 
zona che fra qualche tempo 
disporrà di due ospedali di­
stanti tra di loro pochi chi­
lometri (l'altro è quello di 
Chlaravalle) sono di segno 
diverso. Innanzitutto bisogna 
potenziare e qualificare, in 

partenza. I reparti esistenti; 
aprire l'ospedale al territorio, 
anche per esigenze turistiche, 
e infine porre le basi per Ti­
na «ospedalizzazione di gior-
ro7> e moderna. 

Tuttavia, come dicevamo. 
la nuova pianta organica è 
stata già inviata dal consiglio 
di amministrazione al comi­
tato tecnico-scientifico, vani­
ficando anche il documento 
programmatico approvato a 
suo tempo e nel quale la 
preventiva consultazione c>n 
gli amministratori della zona 
era a un punto qualificante. 
Per decidere che cosa? CIÒ 
che nei fatti sarà già deciso 
se il parere giungerà prima 
della conferenza di zona con­
vocata dalla maggioranza del 
consiglio di amministrazione? 
II problema è allora di sven­
tare questa manovra e di »-
scoi tare prioritariamente te 
popolazioni Interessate alte 
organizzazione dell'ospedale. 

n. m. 


